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CAP. 6 
La pazienza 

 
 
1. Ogni azione positiva io abbia accumulato 
 in migliaia di ere cosmiche 
 - come la generosità e il venerare i Buddha - 
 da un solo istante di rabbia verrà distrutta. 
 
2. Non esiste negatività simile all’odio, 
 né forza d’animo simile alla pazienza, 
 perciò con impegno e in molti modi 
 dovrei meditare sulla pazienza. 
 
3. La mia mente non proverà pace 
 se alimenta dolorosi pensieri di odio. 
 Non troverò gioia né piacere, 
 non riuscirò a prender sonno, sarò agitato. 
 
4. Un padrone pervaso dalla rabbia 
 rischia di essere ucciso perfino da quanti 
 devono a lui ricchezza e onori. 
 
5. A causa della propria collera 
 si scoraggeranno amici e parenti, 
 ed essi non si fideranno anche se attirati con doni. 
 In breve, non c’è niente che possa 
 rendere felice una persona arrabbiata. 
 
6. Quindi il nemico - la rabbia - 
 crea tali generi di sofferenze, 
 ma chiunque con costanza riesca a sopraffarla 
 troverà felicità ora e nelle vite future. 
 
7. Alimentato dall’infelicità mentale che sorge 
 dall’essere ostacolato in ciò che io voglio 
 e dal verificarsi di ciò che io non voglio, 
 la fiamma dell’odio divampa e alla fine mi annienta. 
 
8. Perciò dovrei eliminare 
 il carburante di questo nemico, 
 poiché altra funzione non ha 
 se non causarmi del male. 
 
 



9. Qualsiasi cosa succeda, 
 non lascerò che turbi la mia gioia mentale. 
 Facendomi prendere dal dispiacere 
 non otterrò comunque ciò che desidero, 
 e invece declineranno le mie virtù. 
 
10. Perché essere infelici per qualcosa, 
 se le si può porre rimedio? 
 E perché essere infelici per qualcosa, 
 se non le si può porre rimedio? 
 
11. Per me stesso e per i miei amici 
 non voglio alcuna sofferenza, alcuna umiliazione, 
 nessun insulto, niente che sia spiacevole; 
 ma riguardo ai nemici vale l’opposto. 
 
12. Le cause per essere felici capitano di rado, 
 mentre le cause per soffrire sono moltissime. 
 Tuttavia senza sofferenza non c’è alcuna rinuncia, 
 perciò, oh mente, dovresti rimanere stabile! 
 
13. Se i devoti a Durga e la gente di Karnata 
 sopportano senza scopo i tormenti di ustioni e tagli, 
 perché io sono così codardo 
 quando l’obiettivo è la liberazione? 
 
14. Non c’è nulla che non diventi facile 
 grazie alla familiarizzazione; 
 e abituandosi alle sofferenze più lievi, 
 di certo si riuscirà a sopportare quelle maggiori. 
 
15. Non c’è forse chi già considera insignificanti 
 i fastidi dei morsi di serpenti e zanzare, 
 e il disagio causato da fame e sete 
 o da cose come il prurito? 
 
16. Non dovrei provare sconforto 
 per caldo e freddo, pioggia e vento, 
 malattie, prigionia, percosse e così via, 
 altrimenti la mia sofferenza aumenterà. 
 
17. Alcuni diventano particolarmente coraggiosi e forti 
 alla vista del sangue proprio, 
 mentre altri impallidiscono e svengono 
 alla vista del sangue altrui. 
 
18. Tutto ciò deriva dalla mente, 
 dal suo essere risoluta o pavida; 
 perciò dovrei non badare al dolore 



 e non lasciarmi sopraffare dalla sofferenza. 
 
19. La mente dei saggi rimane lucida e serena 
 anche quando stanno soffrendo; 
 e nella guerra contro i difetti mentali 
 al momento della battaglia molto è il dolore. 
 
20. Sono guerrieri coraggiosi coloro che 
 non badando ad alcuna sofferenza 
 sconfiggono nemici come l’odio e così via; 
 tutti gli altri uccidono solo cadaveri! 
 
21. Inoltre la sofferenza ha dei vantaggi: 
 per lo sconforto che procura viene a cessare l’arroganza, 
 si sviluppa la compassione per quanti vagano nell’esistenza ciclica, 
 si evita il male, e si ricava gioia dalla virtù. 
 
22. Se non mi arrabbio con grandi fonti di sofferenza, 
 come epatiti e altre malattie, 
 perché dovrei provare odio per gli esseri animati? 
 Anche questi sono spinti da condizioni! 
 
23. Sebbene non le si voglia 
 quelle malattie insorgono; 
 allo stesso modo, sebbene non li si voglia 
 i difetti mentali si manifestano con forza. 
 
24. Le persone si arrabbiano 
 senza bisogno di pensare: “Ora mi arrabbierò!” 
 Allo stesso modo, la rabbia sorge 
 senza bisogno di pensare: “Ora sorgerò!” 
 
25. Tutti gli sbagli che si fanno 
 e tutti i vari tipi di negatività 
 sorgono per la forza di certe condizioni, 
 e non in modo indipendente. 
 
26. Un insieme di condizioni 
 non ha intenzione di produrre alcunché, 
 né il loro effetto 
 ha intenzione di essere prodotto. 
 
27. Ciò che chiamano ‘sostanza primordiale’ 
 e ciò che definiscono essere il ‘sé’ 
 non sorgono dopo aver intenzionalmente pensato: 
 “Ora mi originerò!” 
 
28. Se essi non sono ancora sorti non sono esistenti, 
 e come potrebbero allora avere desiderio di generarsi? 



 D’altra parte, se il sé venisse a sperimentare 
 permanentemente il proprio oggetto, 
 ne conseguirebbe che non smetterebbe mai di farlo. 
 
29. Inoltre, se il sé fosse permanente 
 chiaramente sarebbe privo di azione, così come lo spazio. 
 E anche se entrasse in contatto con altre condizioni, 
 quale attività potrebbe mai avere la sua immutabilità? 
 
30. Se perfino agendo su di esso rimane come prima, 
 in cosa può influenzarlo un’azione? 
 Se invece si dicesse di qualcosa che è una sua azione, 
 quale relazione ci sarebbe mai tra i due? 
 
31. Per cui ogni fenomeno dipende da altri fattori 
 che a loro volta non sono indipendenti. 
 Avendo compreso ciò, non dovrei andare in collera 
 per via di fenomeni che sono simili a illusioni. 
 
32. “Ma allora è inappropriato trattenersi! 
 Inoltre, chi è che si trattiene? E da che cosa?” 
 Ed invece non c’è nulla di errato 
 nel sostenere che, in dipendenza di ciò, 
 il flusso della sofferenza verrà a cessare. 
 
33. Quindi, se vedo un nemico e perfino un amico 
 commettere un’azione scorretta, 
 riflettendo che è per certe condizioni che ciò accade, 
 manterrò un rilassato stato mentale. 
 
34. Se le cose succedessero per scelta, 
 allora, dal momento che nessuno desidera soffrire, 
 nessuno si troverebbe nella sofferenza. 
 
35. Per mancanza di attenzione 
 c’è chi si ferisce con spine o altro. 
 Per la brama di una donna e così via 
 alcuni si infuriano o non mangiano più. 
 
36. Ancora, c’è chi si fa violenza con azioni negative 
 come impiccarsi, gettarsi da precipizi, 
 ingoiare veleno o sostanze nocive. 
 
37. Se, sotto l’influenza dei difetti mentali, 
 le persone arrivano a uccidere perfino il proprio beneamato ‘sé’, 
 come ci si può aspettare che non nuocciano ai corpi degli altri? 
 
38. Anche se non riesco a sviluppare compassione 
 per tutti quelli che a causa dei propri difetti mentali 



 commettono azioni come il suicidio, 
 almeno non dovrei provare rabbia verso di loro. 
 
39. Perfino se fosse nella natura delle persone infantili 
 infliggere violenze agli altri, 
 sarebbe lo stesso scorretto adirarsi con loro: 
 equivarrebbe a prendersela col fuoco per la sua natura di bruciare! 
 
40. E pure sarebbe scorretto adirarsi 
 per uno sbaglio occasionale di chi per natura è affidabile: 
 equivarrebbe a prendersela con lo spazio 
 perché permette al fumo di salire! 
 
41. Se mi arrabbio con chi mi picchia, 
 sebbene in effetti a farmi male è il suo bastone, 
 allora poiché anch’egli è solo una causa secondaria 
 – essendo a sua volta mosso dall’odio – 
 dovrei piuttosto arrabbiarmi con quel suo odio. 
 
42. In passato devo aver causato un male simile 
 in relazione ad altri esseri senzienti; 
 perciò è legittimo che questo male ritorni su di me, 
 che sono stato causa di danno per gli altri. 
 
43. La sua arma e il mio corpo 
 sono entrambi cause del mio dolore. 
 Poiché lui tiene un’arma e io un corpo, 
 con chi dovrei andare in collera allora? 
 
44. Se per una cieca bramosia 
 mi sono afferrato a questo penoso ascesso dalla forma umana, 
 incapace di sopportare di essere toccato, 
 con chi dovrei arrabbiarmi quando viene ferito? 
 
45. Infantile come sono, sebbene non voglia soffrire 
 ho attaccamento per le cause della sofferenza stessa. 
 Ma dal momento che la colpa del male che ricevo è mia, 
 perché arrabbiarmi con qualcun altro? 
 
46. Proprio come i guardiani dei mondi infernali 
 e le foreste di foglie taglienti come rasoi, 
 anche quel male è prodotto dalle mie azioni; 
 con chi dunque mi dovrei arrabbiare? 
 
47. Coloro che mi danneggiano 
 sono stati provocati dalle mie azioni. 
 Se per effetto di queste dovessero cadere nei reami infernali, 
 sono sicuramente io quello che ha provocato la loro rovina. 
 



48. Grazie a loro io purifico molte negatività 
 con l’accettar pazientemente il male che mi infliggono, 
 mentre a causa mia essi precipiteranno 
 negli inferni dagli interminabili tormenti. 
 
49. Così, poiché io sto recando danno a loro, 
 mentre loro stanno recando beneficio a me, 
 perché, oh mente perversa, 
 credi il contrario e ti arrabbi? 
  
50. Se la mia mente possiede la nobile virtù 
 io non precipiterò in stati infernali, 
 ma sebbene io mi stia in tal modo proteggendo, 
 come potrà valere lo stesso per loro? 
 
51. Anche se ne ricambiassi il male 
 comunque non li proteggerei, 
 ma in tal caso la mia pratica degenererebbe, 
 e allora quelli che tribolano sarebbero perduti. 
 
52. Poiché la mente non è materia 
 nessuno può distruggerla in alcun modo, 
 però per il suo forte attaccamento al corpo 
 la sofferenza fisica le causa dolore. 
 
53. Dal momento che mancanza di rispetto, 
 linguaggio duro e insulti 
 non danneggiano il mio corpo, 
 perché, oh mente, diventi così colma d’ira? 
 
54. Dato che il disprezzo che gli altri hanno per me 
 non mi divorerà né in questa vita né in una futura, 
 perché sono così contrariato da esso? 
 
55. Se non lo desidero per il fatto che 
 sarà di ostacolo ai miei guadagni materiali, 
 ebbene, le ricchezze di questa vita dovrò comunque lasciarle, 
 mentre le mie negatività resteranno salve. 
 
56. Perciò è meglio che io muoia oggi 
 piuttosto che avere una lunga vita malvagia, 
 dal momento che pur se vivessi per molto tempo 
 comunque ci sarebbe la sofferenza della morte per uno come me. 
 
57. Se qualcuno dovesse destarsi da un sogno 
 nel quale ha sperimentato cento anni di felicità, 
 e un altro dovesse destarsi da un sogno 
 nel quale ha sperimentato solo un istante di felicità, 
 



58. per entrambi, una volta svegli, 
 quella felicità non ritornerà più. 
 Allo stesso modo, sia stata la mia vita lunga oppure breve, 
 come quella al momento della morte sarà finita. 
 
59. Sebbene io possa aver accumulato grandi ricchezze 
 e aver a lungo goduto di vari piaceri 
 dovrò proseguire a mani vuote, privo di tutto, 
 come se fossi stato derubato da un ladro. 
 
60. “Grazie ai miei possedimenti, che mi permettono di vivere, 
 potrò purificare le negatività e impegnarmi nella virtù!” 
 Ma se per salvaguardare quei beni uno si arrabbia, 
 non saranno i meriti distrutti e le negatività accresciute? 
 
61. Quando si abbandona il vero scopo per cui si è in vita, 
 di che utilità è un’esistenza in cui si commette solo del male? 
 
62. Se dico che mi arrabbio con chi mi diffama 
 perché in quel modo sta allontanando gli altri da me, 
 perché allora non mi arrabbio 
 con chi diffama altre persone? 
 
63. Se posso accettare pazientemente tale mancanza di stima 
 dato che è rivolta a qualcun altro, 
 perché non sono paziente con tutte le parole dispregiative, 
 dato che sono dovute al sorgere di difetti mentali? 
 
64. Anche verso chi reca oltraggio o persino distrugge 
 immagini sacre, stupa o il sacro Dharma 
 non sarebbe appropriato provare rabbia, 
 dal momento che Buddha e simili non possono subire danni. 
 
65. E pure dovrei evitare di far sorgere rabbia 
 verso chi nuoce ai miei Maestri, parenti e amici, 
 considerando, come prima mostrato, 
 che è per via di condizioni che tali cose sorgono. 
 
66. Dal momento che si subiscono danni 
 sia dagli esseri -– che hanno una mente – 
 sia da fenomeni – che ne sono privi – 
 perché mai ci si infuria coi primi? 
 Si dovrebbe accettare pazientemente ogni male! 
 
67. Se una persona per ignoranza sbagliasse, 
 e un’altra per ignoranza si arrabbiasse con lei, 
 chi sarebbe in errore? 
 E chi no? 
 



68. Perché in passato ho commesso azioni 
 per le quali ora gli altri mi fanno del male? 
 Dal momento che tutto dipende dalle azioni compiute, 
 perché mi infurio riguardo a ciò? 
 
69. Avendo compreso che così stanno le cose, 
 dovrei sforzarmi di praticare ciò che è virtù, 
 in modo che pensieri amorevoli 
 si sviluppino reciprocamente fra tutti. 
 
70. Quando il fuoco da una casa che brucia 
 si sta estendendo a un’altra, 
 è opportuno portare via la paglia 
 e tutto quanto farebbe propagare le fiamme. 
 
71. Ugualmente, quando divampa il fuoco dell’odio 
 provocato dal mio attaccamento, 
 immediatamente lo dovrei eliminare, 
 per paura che i miei meriti bruci. 
 
72. È forse sfortunato un condannato a morte 
 se viene rilasciato dopo avergli solo mozzata una mano? 
 Perché sarei allora sfortunato io, 
 che sto sperimentando le sofferenze della mia condizione umana, 
 se grazie a essa sarò libero da quelle infernali? 
 
73. Se sono incapace di sopportare 
 persino le minime sofferenze attuali, 
 perché allora non evito di lasciarmi andare alla rabbia, 
 che sarà la causa delle pene infernali? 
 
74. Come conseguenza della mia bramosia, 
 ho poi sofferto nelle fiamme infernali per migliaia di volte, 
 ma da ciò non ho ricavato alcunché, 
 né per me, né per nessun altro. 
 
75. Poiché dal mio dolore di ora 
 che non è neppure la minima parte di quello 
 grandi vantaggi invece verranno, 
 dovrei in effetti solo esser felice di una pena 
 che il dolore di tutti gli esseri farà cessare. 
 
76. Se altri ricavano gioia 
 dal lodare chi possiede qualità eccellenti, 
 perché, oh mente, non rendi felice anche te stessa 
 unendoti a quegli elogi? 
 
77. La gioia del porgere lodi 
 è fonte di un piacere non soggetto a biasimo, 



 non è proibita dagli Esseri Supremi, 
 ed è un mezzo eccellente per attrarre gli altri. 
 
78. Se non la vuoi perché pensi 
 che renda solo gli altri felici, 
 dovresti allora anche smettere di pagare salari e simili, 
 però ci rimetteresti sia ora che nelle vite future. 
 
79. Quando descrivono le mie buone qualità 
 desidero che altre persone ne abbiano piacere, 
 ma quando descrivono le buone qualità altrui 
 non desidero rallegrarmene anche io. 
 
80. Avendo generato bodhicitta 
 con l’aspirazione che tutti gli esseri siano felici, 
 perché mai mi arrabbio 
 se trovano un po’ di gioia da soli? 
 
81. Desidero che tutti gli esseri senzienti 
 diventino Buddha venerati nei tre mondi, 
 e perché allora mi irrito 
 quando li vedo ricevere anche minimi onori? 
 
82. Se un parente di cui ora mi prendo cura 
 e al quale devo porgere molte forme di aiuto 
 riuscisse un giorno a mantenersi da solo, 
 sarei felice o piuttosto irato? 
 
83. Se non desidero per gli esseri nemmeno quello, 
 come posso desiderare che abbiano l’illuminazione? 
 E dov’è poi la bodhicitta 
 in chi si arrabbia quando gli altri ricevono doni? 
 
84. Che importa se a uno danno o no qualcosa? 
 Sia che lui quell’oggetto lo ottenga 
 o che esso rimanga a casa del benefattore, 
 in ogni caso io non otterrò nulla. 
 
85. Così, a che scopo brucio con la rabbia i miei meriti 
 perdendo anche la fiducia degli altri e le mie qualità? 
 Dimmi, perché non mi sento piuttosto in collera con me, 
 per non aver io posto le cause dei guadagni? 
 
86. Non solo non provi rimorso per il male fatto, 
 oh mente, ma anche desideri competere 
 con chi ha invece compiuto azioni virtuose! 
 
87. Seppure il tuo nemico fosse reso infelice, 
 che cosa ci sarebbe in questo da fartene provare gioia? 



 Il tuo semplice desiderio non gli causerà del male. 
 
88. Ma perfino se dovesse soffrire come hai desiderato, 
 che cosa ci sarebbe in questo da fartene provare gioia? 
 Se si rispondesse: “Ne avrei soddisfazione!”, 
 potrebbe esserci qualcosa più spregevole di ciò? 
 
89. Una volta che sia stato uncinato dal terribile e affilato amo 
 che i pescatori - i difetti mentali - mi hanno lanciato, 
 è certo che sarò fatto cuocere 
 nei calderoni dell’inferno dai suoi guardiani. 
 
90. Lodi, fama e onori non si trasformeranno in meriti 
 e neppur mi allungheranno la vita, 
 non mi daranno forza, né libertà dalle malattie, 
 né alcun altro benessere fisico. 
 
91. Se fossi conscio di ciò che è di beneficio per me, 
 quale interesse troverei mai in quelle cose? 
 E se ciò che voglio è solo un po’ di gioia mentale, 
 dovrei allora votarmi al gioco, al bere e così via! 
 
92. Se per ottenere la fama si danno via le ricchezze 
 o ci si toglie addirittura la vita, 
 a quel punto di che utilità saranno le parole di lode? 
 Una volta morti, a chi daranno piacere? 
 
93. Quando i loro castelli di sabbia crollano, 
 i bambini piangono per la disperazione. 
 Allo stesso modo, quando lodi e reputazione declinano 
 la mia mente diventa come quella di un bimbo piccino. 
 
94. Poiché suoni effimeri sono fenomeni che non hanno mente, 
 non possono certo avere intenzione di porgermi lodi. 
 “Eppure le parole d’elogio sono fonte di gioia, 
 poiché rendono felice chi me le porge!” 
 
95. Ma sia che tali elogi siano diretti ad altri oppure a me, 
 che beneficio ricaverò dalla gioia di chi li esprime? 
 Quella felicità è sua soltanto, 
 e io non ne riceverò nemmeno un po’. 
 
96. Ma se provo piacere per quel suo piacere, 
 in ogni occasione dovrei di certo fare lo stesso; 
 se fosse così, però, perché sono scontento 
 quando qualcuno è felice nel lodare gli altri? 
 
97. Perciò la gioia che sorge 
 quando penso: “Mi stanno elogiando!” 



 non ha alcun senso; 
 è solamente un comportamento infantile. 
 
98. Elogi e simili cose causano in me distrazione, 
 indeboliscono la mia disillusione, 
 mi fanno invidiare chi ha buone qualità, 
 e così distruggo ogni cosa buona. 
 
99. Perciò, coloro che mi si pongono contro 
 demolendo la mia buona fama e così via 
 non sono forse coinvolti nel proteggermi 
 dal cadere nei reami infelici? 
 
100. Io che mi sto impegnando per ottenere la libertà 
 non ho bisogno di essere incatenato da ricchezze e onori. 
 Così, perché dovrei essere irato 
 con quelli che mi liberano da tale schiavitù? 
 
101. Poiché bloccano per me la porta 
 attraverso cui migrerei nei reami inferiori, 
 per qual motivo dovrei arrabbiarmi con loro? 
 Invero, quelli che desiderano causarmi sofferenza 
 sono simili a Buddha che concedono onde di benedizioni! 
 
102. “Ma se qualcuno dovesse ostacolarmi nell’accumulare meriti?” 
 Ebbene, neanche con lui sarebbe corretto arrabbiarsi! 
 Poiché non c’è forza pari alla pazienza, 
 di certo si dovrebbe metterla in pratica. 
 
103. Se per una mia mancanza non sono paziente in quel caso, 
 allora io solo sarò stato l’ostacolo 
 a non aver praticato la causa 
 di un guadagno di meriti. 
 
104. Se senza di lui ciò non succede 
 e grazie a lui invece accade, 
 poiché ne è quindi la causa 
 come affermare che è un impedimento? 
 
105. Chi fa la questua non è un ostacolo per la generosità 
 allorché gli si offre qualcosa, 
 e non si può dire siano un ostacolo per l’ordinazione 
 quelli che concedono i voti monastici. 
 
106. In verità, sono in molti a mendicare in questo mondo, 
 ma rari coloro che fanno del male, 
 perché se non ho causato danno agli altri 
 nessuno causerà del danno a me. 
 



107. Perciò, come lo sarei per un tesoro scoperto in casa 
 senza aver fatto sforzo alcuno per ottenerlo, 
 dovrei essere felice di poter avere un nemico, 
 poiché è un assistente nella mia condotta di bodhisattva. 
 
108. E dal momento che è per lui 
 che io posso praticare la pazienza, 
 è degno che gli dia il primo frutto di questa, 
 poiché ne è stato appunto la causa. 
 
109. “Perché mai dovrei onorare il mio nemico 
 se non ha l’intenzione di farmi praticare la pazienza?” 
 Ma, allora, perché venerare il sacro Dharma 
 in quanto valida causa per la mia pratica? 
 
110. “Il nemico non merita rispetto 
 perché egli ha intenzione di farmi del male!” 
 Ma come potrei io praticare la pazienza 
 se la gente, come fanno i medici, 
 si sforzasse sempre di farmi del bene? 
 
111. Perciò, visto che un’accettazione paziente 
 sorge soltanto in dipendenza della sua mente colma di odio, 
 quella persona è degna di venerazione proprio come il sacro Dharma, 
 perché della mia pazienza è una causa. 
 
112. Così, il Saggio ha detto 
 che il campo degli esseri senzienti è un campo buddhico, 
 perché molti, avendo reso onori a loro, 
 hanno raggiunto poi lo stato dell’eccellenza. 
 
113. Gli ottenimenti di un buddha sono acquisiti 
 sia grazie ai Vittoriosi che agli esseri senzienti. 
 Quindi, per qual motivo non rispetto questi 
 così come i Vittoriosi stessi? 
 
114. Di certo non sono simili riguardo alle rispettive intenzioni, 
 però lo sono riguardo ai risultati prodotti, 
 quindi è relativamente a ciò che gli esseri senzienti 
 hanno eccellenti qualità e sono a loro uguali. 
 
115. Tutto quanto è lodevole avendo una motivazione d’amore 
 è dovuto alla grandezza degli esseri, 
 allo stesso modo in cui i meriti per l’aver fede nei Buddha 
 sono dovuti alla grandezza dei Buddha. 
 
116. Perciò si afferma che essi risultano uguali 
 per la parte che hanno nel far sorgere le virtù di un buddha. 
 Tuttavia nessuno li uguaglia 



 nell’essere oceani infiniti di eccellenti virtù. 
 
117. Persino l’offerta dei tre mondi non basterebbe 
 per rendere omaggio a qualcuno in cui appare 
 anche una sola frazione delle buone qualità 
 di chi è l’Unica Raccolta di supreme virtù. 
 
118. Così, poiché gli esseri senzienti hanno una parte 
 nel far sorgere le supreme qualità dei buddha, 
 è a tal riguardo che sono simili a questi 
 e che è appropriato porgere loro rispetto. 
 
119. Inoltre, in che altro modo si possono ripagare 
 Coloro che donano benefici incommensurabili 
 e che rendono servigi al mondo senza nulla pretendere, 
 se non facendo felici gli esseri senzienti? 
 
120. Perciò, poiché beneficiando questi 
 ripagherò chi offre il proprio corpo 
 ed entra nel più profondo inferno proprio per loro, 
 mi comporterò impeccabilmente con tutti, 
 anche se dovessero causarmi grandi pene. 
 
121. Se per il loro bene, quelli che sono i miei Signori 
 non badano neppure al proprio corpo, 
 allora perché mai io - uno sciocco - sono così pieno di orgoglio? 
 Perché non mi comporto come un servitore per loro? 
 
122. Dalla loro felicità i Saggi traggono piacere, 
 mentre dai danni a loro inflitti ricevono dolore. 
 Per cui rendendo felici gli esseri i Saggi compiacerò, 
 mentre facendo loro del male ai Saggi recherò offesa. 
 
123. Proprio come da un desiderabile oggetto dei sensi 
 la mente non ricaverebbe gioia 
 se il corpo fosse in preda alle fiamme, 
 così non c’è modo che i Compassionevoli siano felici 
 se gli esseri viventi sono in preda al dolore. 
 
124. “Qualsiasi dispiacere io abbia arrecato ai Grandi Compassionevoli 
 per aver danneggiato gli esseri senzienti, 
 oggi quelle mie negatività apertamente dichiaro. 
 Vi supplico perdonatemi, oh Buddha che così ho rattristato! 
 
125. D’ora in poi, per compiacere i Tathagata mi controllerò, 
 e sarò un servitore per l’universo intero. 
 Se anche la gente mi colpisse e calpestasse il capo, 
 a rischio di perder la vita non risponderò. 
 Possano i Protettori del Mondo trarne grande piacere”. 



126. Senza dubbio i Compassionevoli considerano tutti come se stessi. 
 Inoltre, poiché guardando alla loro natura 
 negli esseri senzienti si vede la natura dei Protettori, 
 perché non ho rispetto anche per loro? 
 
127. È solo questo che compiace i Tathagata, 
 che realizza perfettamente il beneficio mio proprio, 
 e che elimina le sofferenze del mondo; 
 perciò è solo questo che sempre dovrei praticare. 
 
128. Se, per esempio, un membro di una corte reale 
 causasse danno a numerose persone, 
 chi è lungimirante non si vendicherà 
 pure se fosse in grado di farlo, 
 
129. perché vedrebbe che non agisce da solo 
 ma è sostenuto dal potere di quel sovrano. 
 Similmente, non dovrei sottovalutare 
 persone deboli che mi fanno del male, 
 
130. perché hanno il sostegno dei guardiani infernali, 
 così come hanno quello dei Compassionevoli. 
 Dovrei quindi compiacere tutti gli esseri senzienti, 
 comportandomi come il suddito di un tirannico re. 
 
131. Anche se un tale sovrano dovesse infuriarsi, 
 potrebbe mai causarmi le pene infernali 
 che sono il frutto che invece sperimenterò 
 recando dolore agli esseri senzienti? 
 
132. D’altra parte, anche se compiacessi quel re, 
 sarebbe per lui impossibile concedermi l’illuminazione, 
 il frutto che io invece otterrò 
 col dare felicità agli esseri senzienti. 
 
133. Perché non riesco a vedere che, 
 oltre al mio futuro ottenimento dello stato di un buddha, 
 già in questa vita, fortuna, prestigio e felicità 
 vengono tutti dal rendere felici gli esseri? 
 
134. Mentre ancora sono nell’esistenza ciclica, 
 la pazienza causa bellezza, buona reputazione e salute. 
 E grazie a queste avrò una vita lunga 
 e gli immensi piaceri di un monarca universale. 
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